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OMELIA DI CHIUSURA DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI DEL PRENOVIZIATO: LA PASTORALE VOCAZIONALE E POSTULATO

TESTIMONIARE LA PRESENZA DEL SIGNORE E IL SENSO DELLA CROCE

Zac 2,5-9. 14-15 Le 9,43-45

Carissimi fratelli e sorelle, torniamo un momentino alla Parola del Signore per trarne, in un certo senso, parole di conclusione-, in un altro senso, parole di invio.

Voi state concludendo i lavori del Congresso per incominciare di nuovo l'attività pastorale che il Signore vi ha affidato attraverso l'obbedienza. E le letture, che ci sono state proposte, mi sembra, possano nutrire questo momento di conclusione e di lancio nella nuova attività.

Quando tornerete, quando incontrerete gente per la strada, forse vi sarà chi vi rivolge la parola, come dice il brano biblico della prima lettura:

—
Da dove vieni? Cosa hai fatto? Dove vai?

—
Vado a misurare Gerusalemme! (Zac 2,6)

Il profeta parla in una visione ottimistica di quello che sarà prossimamente Gerusalemme. "Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo ed egli dimorerà in mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te" {Zac 2,15).

Dopo aver descritto la città che non avrà più bisogno di mura, anzi, sarà costretta a demolire le mura per accogliere tutti coloro che vi andranno, il profeta conclude dicendo: "// Signore dimorerà in mezzo a te" (Zac 2,15). Questa presenza di Dio che opera che chiama, che unifica, che pacifica, quanto è preziosa! Ma perché la gente verrà a Gerusalemme? Vedranno che Tu sei in mezzo a loro! ,

La presenza di Dio

Durante il mese di settembre i giovani di molte aree geografiche e religiose, anche del nostro Ordine, fanno diverse esperienze, vivono in comunione con altri gruppi, conoscono -desiderano conoscere - iniziative pastorali, ecclesiali, diverse da quelle del vivere quotidiano.

In questo mese anch'io ho potuto vivere alcune esperienze molto significative.

Ho incontrato un gruppo numeroso, circa centoventi giovani fratelli cappuccini europei a Taizé, ho passato con loro una giornata e mezza in compagnia con l'ex Ministro generale il padre Pasquale Rywalski. Mi sono reso conto del fervore che questi fratelli vivevano, della sorpresa che sentivano trovandosi in un ambiente che richiamava tanti giovani: nei mesi di luglio e di agosto, si contavano dalle cinque alle settemila presenze ogni giorno.

Perché i giovani vanno a Taizé?

E adesso -già si vede- non sono più soltanto i giovani che vanno, ma anche altre persone, di maggiore età.

Il giorno diciassette settembre ho avuto la gioia di vivere un giorno di ritiro alla Verna, quando il Papa vi è salito a pregare. Eravamo stati invitati anche noi, Ministri Generali Francescani dal Ministro Generale dei Frati Minori.

E abbiamo visto come la Verna continui ad attrarre...

Il Papa ha detto che voleva proprio essere lì per pregare. Avevano proposto incontri di personalità... eccetera. Non ha voluto niente. Soltanto un incontro con un piccolo gruppo di persone, un gruppetto di bambini della Scuola Materna e un gruppo dì giovani che ha passato la notte in preghiera.

E parlando alla Verna, il Papa ha detto, in un intervento spontaneo, a conclusione del pranzo, che desiderava venire quassù, alla Verna, "il luogo dove è nato il francescanesimo ed è rinato il cristianesimo".

Perché si va alla Verna?

L'altro giorno, ho potuto partecipare alla celebrazione del venticinquesimo anniversario della morte di padre Pio da Pietrelcina e io non so dire quante migliaia di persone c'erano: gente che veniva con macchine, a piedi, in pellegrinaggio...

Perché la gente va a S. Giovanni Rotondo?

Per lo stesso motivo per cui la gente andrà a Gerusalemme: ha scoperto che lì c'è il Signore. A Taizé, a la Verna, a San Giovanni Rotondo, lì la gente trova Dio e per questo ci va.

Nel discorsetto che ci ha fatto il Papa l'altro giorno, a CastelGandolfo, ha detto: "Testimoniate con la vita la vocazione che annunciate"; "La Pastorale Vocazionale è, prima di tutto, questo: Un dono che il Signore vi fa, perché vi manda ad annunciare".

Ma per annunciare bisogna avere, bisogna vivere, bisogna mostrare (mostrarsi), in maniera che possa essere colto il messaggio.

Perché la gente viene a voi?

Perché ha trovato Gesù!

E allora l'attività pastorale sarà significativa nel campo vocazionale se voi porterete le vostre persone come testimonianza, come annuncio. Se in voi vedranno l'uomo di Dio, se in voi c'è Cristo Gesù, se parlerete la sua lingua.

Il senso della Croce

Ed è una combinazione, non priva di significato, il fatto che la gente vada a la Verna, dove c'è stato uno stigmatizzato e a San Giovanni Rotondo, dove c'è stato un altro stigmatizzato.

Entriamo nel mistero di cui parla il Vangelo: "Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell'Uomo sta per essere consegnato in mano degli uomini" (Le 9,44). Mettetevi in testa queste parole! che gli apostoli non volevano ascoltare: Addirittura, alle quali, Pietro ha reagito in maniera forte per ricevere una risposta ancora più forte da parte di Gesù. A Gerusalemme c'è 'il Calvario! A la Verna: un Calvario; a San Giovanni Rotondo: un Calvario. La passione del Signore è una presenza continua nella vita della Chiesa, e non può non annunciarla. Non si può non viverla.

Pochi versetti prima del brano evangelico che abbiamo letto, S. Luca narra la trasfigurazione di Gesù. E quando dice di che cosa parlavano Mosé ed Elia con Gesù: parlavano del suo esodo. Che viene tradotto, poi, in tante maniere, nelle diverse lingue. Una Bibbia italiana traduce destino; la parola è esodo. La passione della Chiesa è l'esodo. La nostra passione è esodo. Non possiamo prescindere dalla presenza della croce nella nostra vita.

Non potete annunciare chissà che cosa, chissà che gioia, ai giovani che il Signore vi invia o ai quali voi vi rivolgete; per essere ascoltati bisogna parlare di questo esodo, di questo contenuto che è la fonte della vera gioia.

Ancora: durante il pranzo, il Papa diceva queste parole: "Qui è nato il francescanesimo ed è rinato il cristianesimo" "Perché - diceva - ci sono due momenti della vita del Signore che hanno costituito la passione di Paolo: incarnazione, passione, morte e risurrezione di Cristo e l'apertura al cosmo". Paolo parla del cosmo che ha bisogno di essere redento.

' 'Sono le due passioni che aveva Francesco d'Assisi!" - concludeva il Papa-.

II cosmo, sentirlo come dono di Dio e l'Umanità di Cristo, dal suo concepimento alla sua morte. Francesco - la parola che ha usato il Papa me la sono scritta perché mi sembrava forte, significativa - "Francesco è della stessa razza di Paolo. Ha questi due grandi amori: il mondo e Gesù Cristo!".

E sono visti in controluce l'uno con l'altro. Creano, in un certo senso, una unità: la passione, morte e risurrezione del Signore, la sua incarnazione: l'essere con noi, l'essere in questo mondo. Mettiamocelo bene in testa: il Signore andrà a patire! Con che parole chiare, con che parole forti il Signore lo dice.

La passione fa parte del nostro annuncio. L'annuncio della vocazione francescana comporta l'annuncio della passione, morte e risurrezione; della passione morte che redime anche il cosmo.

Oggi voi vi rivolgete a gente che ha una particolare attenzione alla ecologia. La ecologia ha questi fondamenti: l'amore di Dio Padre e il riscatto operato da Gesù Cristo.

Ecco, fratelli e sorelle, la gente verrà a Gerusalemme perché là troverà il Signore. La gente ci ascolterà se noi diremo, se noi saremo presenza del Signore. Presenza che riscatta, presenza che redime e, perciò, presenza che dà gioia.

A tutti noi, ma in particolare a voi che avete questa grande missione dell'annuncio vocazionale - il Signore conceda di vivere questa realtà cristiana e francescana.

Amen!

Flavio Roberto Carraro

Ministro generale

